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DANILO DE MARCO

Informazione e comunicazione
tendonoaconfondersi,lastampa
scritta è in crisi e sta perdendo la
sua identità. Lei, Ramonet, parla
digiornalismoinutile.E‘l’imma-
gine che ha preso il sopravvento.
Vederevuoldirecomprendere?

«E‘alla finedeglianni80cheassieme
alla mondializzazione dell’econo-
mia, fanno irruzione le nuove tecno-
logie dell ‘informazione e della co-
municazione. Innervandotutte le re-
ti, il sistema della comunicazione ha
cambiato anche i settori del potere,
dell’economia, della produzione e
quindi quelli della cultura. Ma oggi
l’informazioneè«nonstop,indiretta
e in tempo reale». Fondamentale è il
collegamento, trovarsi sulpostoèga-
ranzia dell’autenticità: ecco allora
manifestarsi «l’effetto verità». Si trat-
tadiuntestimone«vero».Unanuova
concezione dell’informazione emer-
ge: quella della verità. Niente imma-
gine,nienteverità».

Citando Roland Barthes a propo-
sito di storia e mito, e parlando
dei media durante la guerra del
Golfo, lei elenca tre oggetti quali
mitidellafinediun’epoca:lama-
scheraagas,ilcacciainvisibileeil
Patriot».

«Sono tre oggetti dalle forme netta-
menteidentificate.Lamascheraagas
sorge dalle nostre più profonde pau-
re. Simboleggia la minaccia di an-
nientamento di folle senza volto,
senza volontà. Quanto al caccia invi-
sibile, il bombardiere f117 A Stealth,
per laprimavoltaquestoaereousciva
dal mistero, e nella guerra del Golfo
fu possibile constatare che non asso-
migliava a nessun altro oggetto vo-
lante. Il Patriot ci rimandaall’univer-
so diBladeRunner in cui la moderni-
tàsiunisceallapovertà».

L’essenzialeèesistere?
«Il lavoro è in procinto di diventare
un gioco. Più si comunica, più la no-
stra società saràarmoniosaenoisare-
mo felici. Questa è un’idea. E‘ vero
che oggi tutto quello che è immate-
riale si sviluppa più velocemente di
quello che è materiale. Basta prende-
re le cifre dell’OMC sugli scambi
commerciali tra i paesi: gli scambi di
oggetti manufatti e quelli di servizio
producono in unanno6000miliardi
di dollari. Tutto quello che si vende e
si compera materialmente. Ma se
prendiamo la sfera finanziaria degli
scambi immateriali, questi produco-
no 2000 miliardi di dollari al giorno.
Oggi, con l’eccezione degli Stati Uni-
ti, tutti i Paesi chesonomoltograndi,
molto popolati e molto ricchi in ma-
terie prime, sono Paesi in rovina : la

Russia è un esempio, il Brasile o il
Congo-Zairesonoesempi».

AlloraqualisonoiPaesipotenti?
«Sono i Paesi che sono molto piccoli,
nonmoltopopolatiechenonhanno
materie prime. Per esempio Singapo-
re,HongKong, leCittàStatoeleCittà
Stato senza tasse, che vivono nella
economia finanziaria enoninquella
reale. Dunque tutto quello che è im-
materialeèmoltopiùconveniente».

Pero‘ noi non stiamo parlando
qui delle società ricche e svilup-
pate?

«Una piccola minoranza. Ed è vero
che oggi la grande caratteristica del-
l’umanità è la diseguaglianza, e le
condizioni di vita si sono degradate
in 70 Paesi, cioè un terzo dell’umani-
tà, in rapporto alla situazione prece-
dente.Oggi susei-miliardidiabitanti
ci sono cinque-miliardi che vorreb-
bero avere dei beni materiali, cioè
quattro abitanti su cinque non han-
no l’accesso ai beni materiali, non
hanno di che mangiare, non hanno
dove dormire, non hanno medicine.
Eppure, credo che la prospettiva di

una società armoniosa e felice sia già
possibilematerialmente.Questoseci
fosse la volontà politica e sociale in
scalainternazionale».

Sul suo mensile è stato pubblica-
to un dossier dal titolo «La forza
molle» della socialdemocrazia.
Chesignifica?

«Oggiavereunaposizionecriticaver-
so la sinistra, che governa quasi tutta
l’Europa, è diventato estremamente
difficile. I partiti politici hanno delle
difficoltàapensareilmondo.E‘l’eco-
nomia e le teorieeconomicheche pi-
lotano il mondo. E‘ questa la mon-
dializzazione. Seprendiamoladestra
tradizionale, nei nostri paesi di de-
mocrazia sviluppata, a parte il libera-
lismo teorico, non ha mai avuto una
teoria politica della società. E dal
1945soloun’idea:l’anticomunismo.
Quando l’Unione Sovietica si è dis-
solta, tutte le destre si sono dissolte.
La mia tesi è che le destre sono uscite
dallastoria.E‘ l’architetturadelmon-
dochesiètrasformata».

Ci stiamo muovendo inveceverso
unmondoiperdemocratico,iper-

tollerante?
«Opporsi ai diritti conquistati, dalle
donne, dagli omosessuali, dagli im-
migrati non èpiù possibile oggi nella
nostra società. La destra è dispersa.
Resta la sinistra. E la sinistra non ha
più teorie, la sinistra con il crollo del-
l’UnioneSovieticavedecrollaretutto
il suoprogetto, il suocontroprogetto
rispettoalprogettodelcapitalismo».

Cos’erailSocialismo?
«EralarispostaalCapitalismo.Oggiil

Capitalismo vive una seconda rivo-
luzione, si è completamente trasfor-
mato,inquellochenoichiamiamola
mondializzazione finanziaria. Dun-
queilsocialismooggihaperdutol’es-
senzadel socialismo, l’essenzadel so-
cialismo era quello di proporre un
modello differente al capitalismo.
Noi vogliamo abbattere il capitali-
smo.Oggi lasinistranonhapiùquel-
la prospettiva, cerca di adattarsi; si
chiami terza via o nuovo centro. La

conferenza di Firenze ha dimostrato
che a sinistra i partiti comunisti sono
scomparsi, si sono convertiti in so-
cialdemocratici. Ma non esiste più
una teoria. Abbiamo lasciato l’era in-
dustriale e la classe operaia è in via di
dissoluzione. Di conseguenza la so-
cialdemocrazia è oggi la destra mo-
derna, oggi la norma per governare
unpaeseèesseresocialdemocratici».

Elasinistramoderna?
«Lasinistramodernanonpuo‘chesi-

tuarsi alla sinistra della socialdemo-
crazia. Ed è una sinistra che deve ri-
flettere su come proporre un altro
modello da quello in cui viviamo. E
bisogna ammettere che è difficile
pensareinquestomomento».

Abbiamo visto cosa è accaduto a
Seattle.E‘moltoimportante?

«È l’embrione di una società civile
planetaria. Quindi oggi la vera sini-
stranonpuo‘cheesprimersicritican-
do quello che fa la destra moderna,
cioè la socialdemocrazia. Quando la
socialdemocrazia per esempio non è
abbastanza attenta all’insieme del-
l’umanità, non è abbastanza attenta
alle ineguaglianze. La socialdemo-
crazia accetta il capitalismo nella sua
nuovafase,accettachesiailcapitalea
pilotare il mondo e non la politica.
Accetta che tutto quello che è collet-
tivo e sociale sia ogni giorno rosic-
chiato da tutto quello che è privato e
non pubblico. Abbiamo quindi mol-
tolavoro,molticantieridaaprire».

Quali possono essere questi can-
tieri?

«Io penso che oggi laconcezionedel-
l’ecologia bisogna estenderla ad altri
campi. E‘ sicuramente la conserva-
zionedell’equilibriodellanatura,ma
è anche in termini economici uno
sviluppo duraturo. Bisogna ampliare
il termine di ecologia. In particolare
al campo dell’informazione. Solo 40
o 50 anni fa, in Italia, in Francia, in
Spagna, molte persone non avevano
la possibilità di mangiare, la norma
percentinaiad’annifulapenuria.Be-
ne, oggi possiamo dire la penuria è
vinta, ma sono nati altri problemi, il
cibochemangiamociavvelena, sidi-
strugge la natura, si martirizzano gli
animali.

Per l’informazione è la stessa cosa.
Permoltotempononabbiamoavuto
informazionesottoledittaturedelfa-
scismo,del franchismo,delnazismo,
dello stalinismo. Oggi abbiamo mol-
ta informazione. Ma molta informa-
zione contiene molte menzogne,
molte controverità, molta approssi-
mazione, privilegiando la semplici-
tà, la rapidità e il divertimento. Tre
caratteristiche che infantilizzano so-
vente i cittadini. Dunque ci vuole
un’ecologia dell’informazione.
Un’ecologiadello spiritochedobbia-
moesserecapacidiapplicare».

Ci sono speranze, idee per il nuo-
vomillennio?

«Prima di tutto, dieci anni dopo l’ab-
battimento del muro di Berlino co-
minciamo a comprendere che siamo
entrati in una nuova era e cerchiamo
didecifrarla.Questaègiàunasperan-
za, comprendere dove siamo. Un’al-
tra speranza è ancora quello che è ac-
caduto a Seattle, e prima con la vitto-
riacontrol’accordomultilateralesul-
l’investimento. Oggi, su scala plane-
taria, sempredipiùdeicittadini sono
capaci dimobilitarsi graziea Internet
”diventata una nuova arma militan-
te” e identificare degli obiettivi con-
creti e ad opporvisi. D’altra parte c’è
una volontà ancora diffusa da parte
dei cittadini di organizzarsi. Queste
associazioni embrione di una nuova
societàplanetaria,oggisibattonoper
la tassazione delle transazioni finan-
ziarie soprattutto nei mercati del
cambio per creare un fondo d’aiuto
all’insieme dei cittadini (ATTAC).
Comprendiamo da una parte chi so-
no i nostri avversari. L’attacco mi
sembra unsegnodi speranza.Edèun
formidabileiniziodelmillennio».
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«Il giornalismo? Inutile»
L’allarme di Ramonet sull’informazione nell’era digitale

La battaglia del direttore
di Le Monde Diplomatique
contro il «pensiero unico»
■ IgnacioRamonetédirettoredel«MondeDiplomati-

que»einsegnaall’UniversitàdiParigiteoriadelleco-
municazione.Ilmensile«MondeDiplomatique»oltre
cheinFrancia,escetradottonelleseguentiedizioni:
Italia,Germania,Austria,Svizzera,Spagna,Inghilter-
ra,Lussemburgo,Svezia,Portogallo,Grecia,Argenti-
na,Messico,Mondoarabo,CoreadelSud,einGiap-
ponesuInternet.InItaliaAsterioseditoreesceconi
suoiduelibri :«Geopoliticadelcaos»e«Latirraniadel-
lacomunicazione».Tralealtrepubblicazioni inlingua
straniera,ricordiamo:«Lacommunicationvictime
desmarchands»ed.LaDécouverte,Parigi.«Como
nosvendenlamoto»(incollaborazioneconNoam
Chomsky)ed.Icaria,Barcellona.«Nouveauxpou-
voirs,nouveauxmaitresdumonde»ed.Fides,Mon-
tréal.In«Geopoliticadelcaos»analizzail ritmoela
profonditàdelletrasformazionidelfinemillennio.La
mondializzazionedell’economiasconvolgetutto,sti-
molatadall’accelerazionedalletecnologiedell’infor-
mazione.GliStati-nazioni,governi,partitiesindacati
perdonoil lororiferimentitradizionali. I responsabili

politicidannol’impressionedinonessereall’altezza.Gli
StatiUnitisuper-potenzaunica,sitrovadifronteduealtri
polirivali : l’Europael’Asia-Pacifica.MaquestitrePaesiso-
noalorovoltasfidatidaiPaesiemergentiedall’ondatadi
paureetniche,nazionalisteereligiose.Edevonofareicon-
ticonilcrollodelSuddovevivel’80%dellapopolazione
delglobo.L’autoresidomandaacosaassomiglia ilnuovo
paesaggioplanetario;qualiStati,quali forze,equalinuovi
paradigmiemergonodaquestocontesto?Qualèilsiste-
madipensierodominante,equalisonolechiavipercom-
prendereleformidabilimutazioniattuali.Nella«Tirannia
dellacomunicazione», inquestaEradell’Alienazioneme-
diatica,puntasull’aspettoideologicodellaworldculturee
dell’informazioneglobale. Inunpianetaquasicompleta-
menteliberatodairegimiautoritari,assistiamoadunpa-
radossaleritornodicensureemanipolazioni.Contempo-
raneamente,nuoveeseducenti formedi«oppiodeipo-
poli»ripropongonoil«miglioredeimondipossibili»,affa-
scinandogliabitantidelpianetaedistraendolidai lorodo-
vericivici.Daquestofenomenoderival’illimitataeinarre-
stabileproliferazionedeglistrumentidicui lacomunica-
zionesiserve,deiquali Internetrappresentail trionfoulti-
mo:piùcomunicheremoepiùsaremofelici.Maorachela
comunicazionesiimponecomeunobbligoassoluto,che
abbracciatuttigliaspettidellavitasociale,economicae
culturale,nonsaremodifronteaunanuovaformaditiran-
nia?
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DALLA NOSTRA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Prima nacque l’in-
trattenimento, poi l’e-commerce, il
commercio via Internet, infine toc-
cò al giornalismo. Nascere sta per re-
sistere o, meglio, per esistere. Ecco la
nuova agenda dei media nell’era
della fusione del secolo America On-
line-Time Warner, ecco la nuova
mappa delle priorità nel mercato dei
media. Quando Steve Case, di Aol,
ha annunciato l’acquisto di Time
Warner, è stato questo l’ordine di
importanza delle missioni del nuo-
vo gruppo. Il giornalismo veniva al-
l’ultimo posto e non per caso. Piac-
cia o non piaccia, si rischi o meno di
passare per nostalgici, sotto i nostri
occhi ha preso forma una commer-
cializzazione di sport, arte, informa-
zione politica, programmi per bam-
bini elevata a una scala mai vista
prima. Fenomeno che per alcuni
rappresenta un paradiso democrati-
co, per altri la fine della libera scelta,
della democrazia informativa garan-
tita dal Primo Emendamento. E pu-
re la fine di Internet trasformatasi
rapidamente da mondo multipola-
re, da «plasma globale» della comu-
nicazione, come diceva Tim Ber-
ners-Lee l’inventore dei protocolli
Web utilizzati ancora oggi, a pale-
stra per pochi gruppi oligopolistici.

Per ammissione degli stessi prota-
gonisti della fusione Aol-Time War-
ner, il principale scopo dell’opera-
zione è di ampliare la base dei con-
sumatori. Stop. Nessuno parla di mi-
gliorare il giornalismo o la qualità
della discussione pubblica, di farla
finita con l’informazione polveriz-

zata, le «breaking news», le notizie
dirompenti che durano ore e ore in
una ossessiva ripetizione di partico-
lari insignificanti. E neppure si parla
più della vecchia idea di rinfrescare
la politica in televisione aprendo
spazi liberi ai candidati, sapendo
che questa potrebbe essere la via per
ridurre una delle ragioni della corsa
sfrenata al rastrellamento di fondi,
con tutti i rischi di inquinamento e
di corruzione del caso. CNN e WB,
gli avamposti di Time Warner, sono
stati tra i primi a opporsi a questa

prospettiva.
Qualche giorno fa il National

Press Building di Washington ha
ospitato un convegno dell’Investi-
gative Reporters and Editors, un’im-
portante associazione del giornali-
smo investigativo americano, e dalla
tribuna un ancora brillantissimo
Bob Woodward, uno dei due supere-
roi dello scandalo del Watergate, ha
detto seccamente: «Per i giornalisti
saranno tempi duri». I conflitti di
interesse e fra gli interessi e la pro-
fessione saranno moltiplicati e per

quanto gli editori raccontino che le
«strategie informative non cambia-
no» sarà impossibile sapere, come
ha argutamente ricordato Laurence
Zuckerman del New York Times,
«quanti articoli non sono stati scritti
perché i giornalisti sanno che sfi-
dando gli interessi aziendali subireb-
bero dei danni professionali».

Dopo aver pensato a Internet co-
me via per catturare l’attenzione de-
clinante dei lettori, ora i giornali ri-
schiano di essere completamente
scavalcati da una profonda rivolu-
zione. Secondo Todd Gitlin, profes-
sore di cultura e giornalismo alla
New York University: «Sono solo i
valori di chi possiede azioni a far
scodinzolare il cane, cioè ad appas-
sionare la nazione. Già prima della
fusione Aol-Time Warner tanti gior-
nalisti hanno investito molto nei
fondi pensione e nei lettori interes-
sati ad acquistare automobili di lus-
so e liquori di marca. L’agenda del-
l’informazione di Time, People, For-
tune e quant’altro è da tempo tarata
su quel pubblico. Il giornalismo se-
rio sugli interessi dei proprietari del-
le squadre sportive faceva già fatica
a imporsi nelle news e nei magazine
televisivi per il semplice motivo che
i network hanno investito migliaia
di dollari negli affari del calcio, del

basket e del baseball».
Quanto alla politica, chi si aliena

simpatie a dieci mesi dal voto? C’è
chi si richiama addirittura a James
Madison, presidente dal 1808 per
quasi due mandati, e alla sua famosa
frase: «Un governo popolare senza
informazione popolare, o senza
mezzi per ottenerla, è la condizione
per una farsa o una tragedia o forse

entrambe».
Quando Ben

Bagdikian, Pre-
mio Pulitzer e
giornalista tra i
più famosi d’A-
merica, scrisse
«The Media Mo-
nopoly» cin-
quanta gruppi
controllavano la
maggior parte di
quello che si
leggeva negli

Stati Uniti, che si trasmetteva in te-
levisione e si guardava al cinema. In
marzo apparirà la sesta edizione di
questo che è ormai un «cult» per i li-
beral e il numero dei «padroni» del-
le news, dell’entertainment e dell’e-
ditoria si è ridotto a sei. Il mercato
globale dei media è dominato dalle
stesse otto corporation transnazio-
nali che dominano il mercato ame-

ricano: General Electric, Att&T/Li-
berty Media, Disney, Aol-Time War-
ner, Sony, News Corporation, Via-
com, Seagram più la tedesca Bertel-
sman. «Ogni edizione del mio libro
è sempre stata criticata perché trop-
po allarmistica - sostiene oggi Bagdi-
kian - e invece era da criticare per-
ché troppo conservatrice». Quanto a
Internet, uno studio realizzato da
Steve Lawrence e Lee Gils del Nec
Research Institute è arrivato alla
conclusione che la Grande Rete non
soffre di malattie molto diverse se è
vero che i principali motori di ricer-
ca scandagliano solo il 16% dei siti
consultabili. Ciò significa che i siti
nuovi e piccoli possono restare invi-
sibili per molto tempo.

Bagdikian non ha dubbi: «Aol e
Time Warner hanno creato il più
grande “mall” del mondo». Un «cy-
bermall» globale, un supermagazzi-
no che facendo correre sullo stesso
binario tutti i prodotti del mercato
dei media (film, tv, riviste, quotidia-
ni, musica, libri, servizi via cavo)
inevitabilmente pone ciascun pro-
dotto sotto una pressione commer-
ciale moltiplicata a dimostrazione
che, anche da questo punto di vista,
il mezzo è il messaggio.

Naturalmente le cose non sono
sempre così nette perché è anche ve-

ro il fatto che i giganti dell’informa-
zione hanno le risorse - e la conve-
nienza in termini di immagine e
credibilità presso l’opinione pubbli-
ca più sofisticata - per creare nuove
voci e per difenderne altre minori.
Senza i soldi di Time Warner, New
York One, la rete news 24 ore su 24
di New York, sarebbe stata chiusa e
così il conservatore New York Post
salvato da Murdoch. Slate, giornale
online tra i più interessanti con un
gusto particolare di andare contro-
corrente, appartiene a Microsoft. Ma
questo non sposta di un millimetro
il problema dei «muri» tra pubblici-
tà e informazione che è stato posto
dal New York Times.

Tanto per dare un’idea di che cosa
significa il doppio fenomeno di in-
tegrazione orizzontale del mercato
(poche corporation controllano una
parte significativa di un settore spe-
cifico) e di integrazione verticale (lo
stesso gruppo o un’alleanza tra
gruppi controlla sia larga parte della
produzione sia gli strumenti per di-
stribuirli), basta ricordare che Di-
sney ha fatto 100 milioni di dollari
di profitti con Il Gobbo di Notre Da-
me e Pocahontas nelle sale cinema-
tografiche, e ne ha fatti cinque volte
di più con gli show all’ABC (di sua
proprietà), nei parchi di divertimen-
to, con libri comici, CD-Rom, ven-
dendo cianfrusaglie per bimbi nei
600 magazzini sparsi in tutto il
mondo. Estendiamo il metodo Di-
sney all’intera gamma di prodotti
dei media, nella speranza di poter
scaricare musica dei cantanti legati a
Warner ascoltandola dal nostro tele-
fonino, e possiamo immaginare gli
effetti di questa rivoluzione.

DOPO AOL-TIME WARNER

E dagli Usa Bob Woodward avverte
«Tempi sempre più duri per i cronisti»

John Todd/ Ap

■ INTERNET
CAMBIA
La logica
commerciale
mette agli
ultimi posti
un’informazione
critica e corretta

CULLA
È arrivato Marcello

Lo annunciano i nonni, Albino e Giovanna Veirana e con
immensa gioia ringraziano Fulvia e Davide per il bellissimo dono

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 800/865021
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 800/865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 
48 ore prima della data di pubblicazione.


